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La liturgia della Chiesa cattolica 
e i suoi strumenti
La nuova traduzione in italiano del Messale Romano
Liturgia: cosa è per noi Cristiani? 
Ascoltiamo l’insegnamento della Chiesa:
Catechismo degli adulti

· 633 Essere cristiani non è aderire a un’idea, ma a una persona. Mediante le celebrazioni li​turgiche della Chiesa, il Signore Gesù, crocifisso e risorto, ci viene incontro personalmente in modo conforme alla nostra condizione storica. Ci comuni​ca il dono pasquale del suo Spirito e della vita nuova, che santifica la nostra esistenza nelle molteplici si​tuazioni, a lode di Dio Padre.

Catechismo della Chiesa cattolica
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1069 Il termine “liturgia” significa originalmente “opera pubblica”, “servizio da parte del popolo e in favore del popolo”. Nella tradizione cristiana vuole significare che il popolo di Dio partecipa all’ ”opera di Dio”. […]
· 1070 Il termine «liturgia» nel Nuovo Testamento è usato per designare non soltanto la celebrazione del culto divino, ma anche l’annunzio del Vangelo e la carità in atto. In tutti questi casi, si tratta del servizio di Dio e degli uomini. Nella celebrazione liturgica, la Chiesa è serva, a immagine del suo Signore […].
· 1071 Opera di Cristo, la liturgia è anche un’azione della sua Chiesa. Essa realizza e manifesta la Chiesa come segno visibile della comunione di Dio e degli uomini per mezzo di Cristo. Impegna i fedeli nella vita nuova della comunità. Esige «che i fedeli vi prendano parte consapevolmente, attivamente e fruttuosamente». (Conc. Vat. II, Cost. Sacrosanctum Concilium, 11)
· 1072 «La sacra liturgia non esaurisce tutta l’azione della Chiesa»: essa deve essere preceduta dalla evan​gelizzazione, dalla fede e dalla conversione; allora è in grado di portare i suoi frutti nella vita dei fedeli: la vita nuova secondo lo Spirito, l’impegno nella mis​sione della Chiesa ed il servizio della sua unità.
· 1073 La liturgia è anche partecipazione alla preghie​ra di Cristo, rivolta al Padre nello Spirito Santo. […] Per mezzo della liturgia, l’uomo interiore è radicato e fondato nel «grande amore con il quale il Padre ci ha amati» (Ef 2,4) nel suo Figlio diletto. […]
· 1074 […] « La catechesi è intrinsecamente collegata con tutta l’azione liturgica e sacramentale, perché è nei sacramenti, e soprattutto nell’Eucaristia, che Gesù Cristo agisce in pienezza per la trasformazio​ne degli uomini ».

Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica

· 233. Chi agisce nella liturgia?

Nella liturgia agisce «Cristo tutto intero» («Chri​stus Totus»), Capo e Corpo. Quale sommo Sacer​dote, egli celebra con il suo Corpo, che è la Chiesa celeste e terrena.

· 234. Da chi è celebrata la liturgia celeste?

La liturgia celeste è celebrata dagli Angeli, dai Santi dell'Antica e della Nuova Alleanza, in particolare dalla Madre di Dio, dagli Apostoli, dai Martiri e da una «moltitudine immensa, che nessuno» può contare, «di ogni Nazione, razza, popolo e lingua» (Ap 7,9). Quando celebriamo nei Sacra​menti il mistero della salvezza, partecipiamo a questa liturgia eterna.

· 235. In che modo la Chiesa in terra celebra la liturgia?

La Chiesa in terra celebra la liturgia come popolo sacerdotale, nel quale ciascuno opera secondo la propria funzione, nell'unità dello Spirito Santo: i battezzati si offrono in sacrificio spirituale; i mini​stri ordinati celebrano secondo l'Ordine ricevuto per il servizio di tutti i membri della Chiesa; i Ve​scovi e i presbiteri operano nella persona di Cristo Capo.

· 236. Come viene celebrata la liturgia?

La celebrazione liturgica è intessuta di segni e di simboli, il cui significato, radicato nella creazione e nelle culture umane, si precisa negli eventi dell'Antica Alleanza e si rivela pienamente nella Persona e nell' opera di Cristo.

· 238. Quale legame esiste tra le azioni e le parole nella celebrazione sacramentale?

Nella celebrazione sacramentale azioni e parole sono strettamente congiunte. Infatti, anche se le azioni simboliche già per se stesse sono un lin-guaggio, è tuttavia necessario che le parole del rito accompagnino e vivifichino queste azioni. Insepa​rabili in quanto segni e insegnamento, le parole e le azioni liturgiche lo sono anche in quanto realiz​zano ciò che significano.

· 241. Qual è il centro del tempo liturgico?

Il centro del tempo liturgico è la domenica, fonda​mento e nucleo di tutto l'anno liturgico, che ha il suo culmine nella Pasqua annuale, la festa delle feste.
· 242. Qual è la funzione dell'anno liturgico?

Nell'anno liturgico la Chiesa celebra tutto il Miste​ro di Cristo, dall'Incarnazione fino al suo ritorno glorioso. In giorni stabiliti, la Chiesa venera con speciale amore la beata Maria Madre di Dio e fa an​che memoria dei Santi, che per Cristo sono vissuti, con Lui hanno sofferto e con Lui sono glorificati.
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Per celebrare la liturgia: i libri, il Messale

Cosa è il “Messale”

È il libro che contiene le preghiere e le indicazioni per la celebrazione dell'Eucaristia, è il libro d'altare, quel​lo che usa il Presbitero o il Vescovo che presiede la ce​lebrazione. Altri libri usati per la celebrazione dell' Eucaristia sono il lezionario, il libro responsoriale, l’ orazionale e il libro dei canti.

Un tempo il Messale indicava il libro in cui erano riu​niti tutti i testi corrispondenti ai diversi ministri o at​tori della celebrazione (“Messale plenario”). Tale unione in un solo libro fu la concretizzazione di una situazione di decadenza nella celebrazione: il presbi​tero presidente accumulava in sé tutti i ministeri e, oltre al suo, compiva quello del lettore, del salmista e dei cantori. Per questo, dopo il Concilio Vaticano II, si separarono di nuovo i diversi libri, poiché la celebra​zione è di tutta l'*assemblea ed è normale che diverse persone svolgano i diversi incarichi facendo ognuno «tutto e solo ciò che gli corrisponde» come prescrive il concilio Vaticano II (SC 28).
Un lungo cammino di comunione ecclesiale nella fedeltà a Cristo Gesù per la gloria della Trinità

Quella del Messale romano è una lunga storia, un cammino ultramillenario che ci fa sentire in comu​nione con i nostri padri e madri nella fede, a partire dagli apostoli:[image: image5.jpg]



· inizi: ogni Vescovo o Presbitero celebra senza formulari scritti, pregando seguendo sensibilità e possibilità personali
· prima tappa: dal IV secolo ini​ziano alcune sparse testimonianze letterarie di formulari liturgici
· seconda tappa: libri con contenuti omogenei: sacramentari, lezionari, antifonari, “ordines”
· terza tappa: i libri uniscono in un volume due o più delle componenti della categoria precedente, in maniera parziale e incom​pleta secondo combinazioni molteplici a seconda dei luoghi e dei tempi
· quarta tappa: (dal 1570) i messali hanno tutte le componenti per la Messa, compresa la normativa generale e rubricale e per tutto il ciclo annuale.
Ultima tappa: la terza edizione del Messale romano
«ı. La terza edizione del Messale Romano in lingua ita​liana, dopo quasi quarant’anni dalla seconda edizione del ı983, è motivata fondamentalmente dalla necessi​tà di adeguare il libro liturgico all’ editio typica tertia latina del Missale Romanum (2002 e 2008) che contiene variazioni e arricchimenti rispetto al testo dell’ editio typica altera del ı975.
2. Sulla base dell’esperienza maturata in questi anni, in continuità con le scelte della seconda edizione e acco​gliendo gli insegnamenti del Magistero più recente, questa terza edizione 
– presenta una traduzione rinnovata dei testi eucolo​gici riportati nell’editio typica latina, secondo le indi​cazioni del Motu proprio Magnum principium (3 set​tembre 20ı7) e gli orientamenti dei competenti orga​nismi della Santa Sede;
– accoglie per le antifone e gli altri testi di ispirazione biblica la traduzione della sacra Scrittura approvata dall’Episcopato italiano e confermata dalla Santa Sede nel 2007, fatta salva l’esigenza della cantabilità […].
4. In continuità con la scelta operata nell’edizione pre​cedente, nessuna modifica è stata introdotta nelle ri​sposte e nelle acclamazioni del popolo per l’Ordinario della Messa.

L’inno «Gloria a Dio nell’alto dei cieli» e la Pre​ghiera del Signore sono stati rivisti secondo i testi evangelici di riferimento. Per il ”Confesso a Dio onni​potente” si è adottato un linguaggio inclusivo.
5. Questa nuova edizione italiana del Messale Romano è offerta al popolo di Dio in una stagione di approfon​dimento della riforma liturgica ispirata dal Concilio Vaticano II. […]

Tale riforma, che ha trovato nell’edizione dei libri li​turgici uno dei fulcri portanti della propria realizza​zione, non poteva esaurirsi nella semplice consegna alla Chiesa di un nuovo punto di riferimento norma​tivo, ma do​veva continuare nel lungo e paziente la​voro di assimilazione pratica del modello celebrativo proposto dal libro liturgico, tra il mutare dei tempi e il processo delle spinte culturali. In questo cammino il libro liturgico rimane il primo ed essenziale stru​mento per la degna celebrazione dei misteri, oltre che il fondamento più solido di una efficace cate​chesi liturgica. Se ciò è vero per ogni libro liturgico, tanto più lo è per il Messale che, insieme agli altri li​bri in uso nella celebrazione eucaristica, è al servizio del mistero che costituisce la sorgente e l’apice di tutta la vita cristiana». (Conf. Episcopale Italiana, Pre​sentazione alla Terza Edizione Italiana del Messale romano)
Tappe storiche del Messale Romano più in dettaglio
1. Il primo “messale plenario” conosciuto è il Missale Curiae, già completo nel 1223 e diffu​so largamente in Europa dai Frati minori che si spostavano liberamente da un paese all’altro
2. 1474: stampa del Missale Romanum, fino al 1570 diverse edizioni (almeno 14),
3. la commissione creata dal Concilio di Trento (celebrato dal 1545 al 1563) per unificare i libri liturgici del rito romano non crea un nuovo Messale, ma ritocca e aggiorna il Messa​le della Curia e pubblica una Editio princeps nel 1570, varie edizioni e ritocchi
4. si sviluppa il “Movimento liturgico” che promuove diversi convegni internazionali fra il 1951 e il 1956, sostenendo la necessità di una riforma della liturgia cattolica che la “ri​pulisse” dalle scorie teologiche e rituali accumulate nel corso dei secoli al fine di renderla più fedele alla più genuina tradizione della fede e della celebrazione di essa, ma anche più “fruibile” da parte del popolo di Dio
1. riforma di Pio XII con revisione della Veglia pasquale (1951) e della Settimana santa (1955),
2. 1962: Giovanni XXIII aggiorna il Missale Romanum
· quinta tappa: 5 dicembre 1963: il concilio ecumenico Vaticano II approva il suo primo docu​mento, la costituzione sulla sacra liturgia “Sacrosanctum Concilium”
1. Il papa san Paolo VI mette in atto la riforma stabilita dal Concilio già dal 1964 e il 26 marzo 1970 viene pubblicato il nuovo Messale Romano assieme al corrispondente Lezio​nario: sono le “Edizioni tipiche” dei nuovi libri per la celebrazione eucaristica in base alle quali ogni Conferenza episcopale nazionale dovrà effettuare le traduzioni nella lingua nazionale; esse dovranno essere approvate dalla Santa Sede prima della pubblicazione.   
Queste editio typicae avranno 3 edizioni: 1969/1970 – 1975 – 2002 emendata nel 2008 
Il Messale romano in lingua italiana, a sua volta, ha 3 edizioni: 1969/73 → 1983 → 2020
2. Interventi della Santa Sede circa la problematica relativa alla traduzione dei Messali:
a) istruz. 5a Liturgiam authenticam del 2001: traduzione pedissequa e recognitio della Santa Sede
b) motu pr. Magnum principium del 2017: modifica del can. 393, traduzione affidata alle conferenze episcopali e sola confirmatio della Santa Sede
· Il susseguirsi delle edizioni del Messale in lingua latina provoca il lavoro di traduzione in lin​gua italiana che diventa strumento fondamentale per rinnovamento liturgico:
1. La prima edizione del 1973 traduce dal latino senza alcun adattamento, dettata dall’ urgenza di avere un Messale in italiano.
2. La seconda edizione del 1983, ufficialmente in uso fino al 4 aprile 2021, è una tappa si​gnificativa della riforma liturgica: non è semplice traduzione del latino, ma si arricchisce di molti testi non presenti nella editio typica.
3. La terza edizione del 2020: si è iniziato a lavorare nel 2004; la prima versione fu presen​tata ai Vescovi italiani nel 2010, fu da essi rivista e approvata nel 2012, la recognitio del​la Santa Sede durò 5 anni e fu sbloccata solo dalla pubblicazione del Motu proprio Ma​gnum principium (2017). In base a questo nuovo orientamento dato dal Papa, i Vescovi italiani procedono a una nuova revisione della traduzione dal latino. Questa nuova revi​sione viene presentata ai Vescovi che l’approvano nel novembre 2018 (195 placet — 5 non placet!)
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La nuova traduzione italiana del Messale Romano
2 – nuovi testi e confronto
	Parti della Messa
	Edizione del 1983
	Edizione del 2020

	Frontespizio dei due volumi
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Saluti iniziali:
un esempio per tutti gli altri dove il soggetto è plurale.
In questo caso, la modifica era esigita dalla gram​matica e dalla versione ufficiale del testo biblico dal quale il saluto proviene (2Cor 13,13).
	La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo
sia con tutti voi.
	La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo
siano con tutti voi.

	Atto penitenziale:
	
	

	Confesso a Dio (1a formula): accoglie il “linguaggio inclusivo” in sintonia con la sensibilità attuale che vuole sottolineare anche la specificità della donna nella comunità umana e cristiana.
	Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli… […] E supplico la beata Vergine Maria, gli angeli, i santi e voi, fratelli … .
	Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli e sorelle… […] E supplico la beata Vergine Maria, gli angeli, i santi e voi, fratelli e sorelle … .

	Kyrie con invocazioni (3a formula- invocazioni cri​stologiche), accanto a molti rimaneggiamenti, si è scelto di mantenere l’acclamazione in greco che ri​manda alla matrice evangelica e segna un punto di comunione con le liturgie orientali e con quella am​brosiana.
È una formula greca che viene dai vangeli (ad es.: Mt 9,27; 15,22; 20,30 passim) e che la liturgia latina ha sempre tenuto in uso. “Kyrie”: “signore”, “sovrano” è attri​buito al Risorto glorioso. “Eleison”: da “eleos”, dalla radice greca di “olio”, elemen​to usato anche per guarire piccole ferite; la Bibbia greca usa questa parola per tradurre “hesed”, “amore fedele/costante, misericordia” (tipico di Dio). L’espres​sione, nel suo insieme, significa quindi: “Signore, allevia il mio dolore, guariscimi, confortami, mostrami il tuo amore costante, la tua misericordia divina”.
	Risposta:
Signore pietà,
Cristo pietà,
Signore pietà
	Risposta:
Kyrie eleison, 
Christe eleison,
Kyrie eleison.

	Gloria:
L’esordio dell’inno festivo si mantiene fedele al det​tato evangelico (Lc 2,14), per il quale gli uomini non sono “di buona volontà”, ma oggetto dell’ amo​re di Dio. Per esigenze di cantabilità e consentire le melodie in uso rispetto al testo biblico si è optato per la versione «amati dal Signore».
	Gloria a Dio nell'alto dei cieli
e pace in terra agli uomini 
di buona volontà…
	Gloria a Dio nell'alto dei cieli
e pace in terra agli uomini, 
amati dal Signore…

	Invito prima dell’orazione sulle offerte:
si adotta il “linguaggio inclusivo”, come sopra.
	Pregate, fratelli, perché il mio e vostro sacrificio …
	Pregate, fratelli e sorelle, per​ché il mio e vostro sacrificio …

	Preghiera eucaristica: Ricordiamo che « in quanto vertice della fede orante della Chiesa, le Preghiere Eucari​stiche sono i testi più importanti del Messale, di cui, in qualche misura, sono il cuore. Per questo, è necessario che i sacerdoti e i fedeli siano educati a una sempre più grande conoscenza della struttura e dei singoli testi, al fine di acquisire quell’intelligenza spirituale che consenta loro una reale partecipazione alla preghiera di azione di grazie e di santificazione » . (OGMR, Precisazioni, n. 6)

	Preghiera Eucaristica I, “Canone romano”:
un’espressione piuttosto significativa perde la va​lenza generica alla quale eravamo abituati e riac​quista una dimensione teologico-spaziale che il Ca​none romano esplicita con chiarezza: si chiede al Padre di ricordarsi di coloro che sono radunati at​torno all’altare. Evidentemente l’idea di fondo non è di tipo spaziale, ma ideale: il popolo radunato attor​no alla mensa del Signore.
	Memento, Domine, 
famulorum famularumque tuarum 
et omnium circumstantium …

	
	Ricordati di tutti i presenti
dei quali conosci la fede e la devozione …
	Ricordati di tutti coloro che sono qui riuniti,
dei quali conosci la fede e la devozione …

	Preghiera Eucaristica II:
L’esordio dopo il Sanctus assume una forma più aderente all’originale: la Chiesa professa la sua fede in Dio, il Santo, il quale tutto santifica con la “rugia​da”, immagine di origine biblica per indicare l’azio​ne dello Spirito che penetra e trasforma (cfr ad es.: Osea 14,6). In questo caso si è rispettata la metafora biblica (rugiada), più incisiva dei concetti (effusione).
	Padre veramente santo, …
santifica questi doni con l'effusione del tuo Spirito … 
	Veramente santo sei tu, 
o Padre …
Ti preghiamo: santifica questi doni con la rugiada del tuo Spirito …

	Preghiera Eucaristica III:
È tolta ogni ambiguità circa il soggetto che rende coloro che partecipano al convito eucaristico sacrifi​cio gradito a Dio. Il pronome determinativo ipse, soggetto della frase, poteva essere erroneamente riferito a Cristo menzionato poco prima: in realtà è lo Spirito Santo che trasforma coloro che si comuni​cano al Corpo e al Sangue del Signore in un’offerta gradita al Padre rendendoli un corpo solo.
	Concede, ut qui Corpore et sanguine Filii tui reficimur, Spiritu eius Sancto repleti, 
unum corpus et unum spiritum inveniamur in Christo

	
	… Egli faccia di noi 
un sacrificio perenne 
a te gradito … 
	… Lo Spirito Santo faccia di noi un’offerta a te gradita … 

	Preghiere Eucaristiche V/A, V/B, V/C, V/D:
si tratta di un’unica preghiera eucaristica in 4 forme con i relativi prefazi mai separabili. Era stata creata dalle Chiese di Svizzera e poi tradotta in italiano e inserita nell’appendice del messale del 1983.
È stata rivista nell’ordine di successione delle diver​se forme e, soprattutto, è stata riformulata l’ epicle​si, rendendola più analoga a quella delle altre preghiere eucaristiche.
	Ti preghiamo, Padre onnipotente, manda il tuo Spirito su questo pane e su questo vino, perché il tuo Figlio sia presente in mezzo a noi con il suo Corpo + e il suo Sangue.
	Ti preghiamo, Padre clemen-tissimo: manda il tuo Spirito Santo a santificare il pane e il vino perché questi doni diventino per noi il Corpo e + il Sangue del Signore nostro Gesù Cristo.

	Padre nostro: il cambiamento riguarda la secon​da parte della preghiera del Signore.
È riproposto il testo della Bibbia CEI del 2008 con due modifiche (Mt 6,9-13). La nuova versione sotto​linea la reciprocità del perdono (“anche noi …”), non attribuisce a Dio la responsabilità della tentazione, come poteva sembrare nella precedente versione, e chiede il suo intervento nel momento della prova.
Non si tratta di una traduzione perfetta, ma - come sempre avviene per i testi di antica tradizione e di largo uso - presuppone che l’assemblea sia stata ca​techizzata sui diversi significati delle parole della preghiera.
	Padre nostro, che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.
	Padre nostro, che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male.

	« Anche se non sono ancora state approntate le nuove edizioni dei libri liturgici o corrette quelle recentemente pubbli​cate, per una vitale esigenza di piena comunione e di omogeneità nella preghiera del Padre Nostro, i Vescovi auspica​no che con l’inizio dell’uso del Messale si cominci ad avvalersi da subito della nuova versione in tutte le altre celebra​zioni liturgiche sacramentali e non sacramentali (ad esempio, la Liturgia delle Ore) come pure nelle pratiche della pie​tà popolare (ad esempio, il Santo Rosario) ». (Cons. Perm. Conf. Episc. Ital., Comunicato finale, 2 dicembre 2020)

	Monizione allo scambio della pace:
La nuova formula evita di scivolare nell’astrazione (“segno” senza sostanza) e considera la pace come dono che proviene da Dio e si realizza nel gesto. In questo modo va compresa la sequenza del gesto di pace: nella preghiera si invoca e si accoglie il dono che viene poi scambiato con il gesto.
	Offerte vobis pacem

	
	Scambiatevi un segno di pace
	Scambiatevi il dono della pace

	L’invito alla Comunione Eucaristica:
Viene utilizzata la successione delle frasi secondo la loro posizione nella Bibbia: prima le parole del Bat​tista (Gv 1,29), poi la beatitudine di Ap 19,9 dove ricorre il termine “Agnello” con riferimento all’ Agnello “immolato e glorioso” nella gloria divina.
Dalla litania dell’Agnus Dei all’ostensione si ribatte sul tema dell’Agnello pasquale che, dopo essere invocato, viene mostrato e riconosciuto nei se​gni sacramentali, verso il banchetto eterno del Paradiso.
Nulla cambia nella risposta dei fedeli.
	Beati gli invitati alla Cena del Signore.
Ecco l'Agnello di Dio,
che toglie i peccati del mondo.
	Ecco l'Agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo.
Beati gli invitati alla Cena dell’Agnello.

	Formule di congedo:
	
	

	La prima formula di congedo propria del Messale italiano del 1983 è stata modificata per una migliore fedeltà al testo biblico cui si ispira: Neemia 8,10
	La gioia del Signore sia la nostra forza.
	La gioia del Signore sia la vostra forza.

	È stata inserita una nuova formula che nasce dalla richiesta del Sinodo dei Vescovi del 2005 che mira​va a sottolineare il rapporto tra il congedo della Messa e la missione cristiana nel mondo.
	
	Andate e annunciate il Vangelo del Signore.


Altri cambiamenti presenti nella “editio typica tertia” (2002 e 2008) del Messale romano:
· Tutte le “rubriche” sono state rese più precise, un po’ a causa dei ripetuti abusi verificatisi negli ultimi decenni, ma soprattutto per applicare il principio ecclesiologico-liturgico conciliare dell’actuosa participatio di tutta la comunità celebrante a stabilire il perché e il come del celebrare nella Chiesa.
· Rubriche: sono didascalie e prescrizioni normative che regolano lo svolgimento delle azio​ni liturgiche. Nel Messale sono scritte di solito in carattere più piccolo e di colore rosso.
· Ad esempio. Viene sottolineato il valore del silenzio nella liturgia della Parola, inteso come parte integrante della celebrazione, la cui natura dipende dal momento in cui ha luogo nel rito. I momenti di silenzio non sono dunque da intendersi come modi per estraniarsi dal rito, ma come vero linguaggio rituale, da adattare all’assemblea che sta celebrando e che trova la sua efficacia nell’alleanza e alternanza con la parola detta o cantata (cfr OGMR n. 56):

« La Liturgia della Parola deve essere celebrata in modo da favorire la meditazione; quindi si deve assolutamente evitare ogni forma di fretta che impedisca il raccoglimento. […] Questi momenti di silenzio si possono osservare, ad esempio, prima che inizi la stessa Liturgia della Parola, dopo la prima e la seconda lettura, e terminata l’omelia » .
· Inoltre, poiché l’assemblea dei fedeli è il soggetto della celebrazione e la partecipazione piena di un’assemblea reale non può essere elusa o trascurata per alcun motivo, perché essa «  manifesta più chiaramente la natura ecclesiale della celebrazione » (OGMR 19), l’OGMR evidenzia un aspetto significativo: viene eliminata la “Messa senza popolo” e introdotta la “Messa a cui almeno un ministro partecipa”, consentita soltanto «per giusta e ragionevole causa» (OGMR 254).
· Sono stati determinati più chiaramente i compiti specifici del presbitero, del diacono e degli altri ministri nella celebrazione.
· Sono state inserite le orazioni di benedizione sul popolo per il tempo di Quaresima,
· e i nuovi formulari per le messe vigiliari dell’Epifania e dell’Ascensione.
· Sono stati aggiunti alcuni prefazi e formulari
· Come già nell’edizione italiana del 1983, sono state inserite in appendice alcune Preghiere eucaristiche: la 5a (sempre in 4 forme) di origine svizzera e le due “della Riconciliazione” fatte comporre da s. Paolo VI per l’Anno santo del 1975.
· Come già nell’edizione italiana del 1983, è stata accolta la possibilità di usare il Simbolo apostolico per la professione di fede delle domeniche e delle feste, specialmente nei tempi di Quaresima e Pa​squa: è la professione di fede battesimale della Chiesa romana fin dall’antichità ed è, perciò, adattissi​ma «nel contesto catecumenale e mistagogico dell’iniziazione cristiana » di questi tempi liturgici. Le “precisazioni” della CEI raccomandano che «per una sua più facile memorizzazione, nella lettera e nel contenuto, è opportuno che il simbolo apostolico sia usato per un periodo piuttosto prolungato».
· È stato aggiornato il “Santorale”, cioè la parte del Messale che riguarda le celebrazioni dei Santi secondo l’anno solare: sono stati inseriti i testi per le celebrazioni dei nuovi santi.
Altre cose che cambiano e sono caratteristiche della versione italiana:
· Si è cercato di adottare una forma della lingua italiana che fosse nobile e semplice a un tempo, non troppo soggetta ai mutamenti della lingua parlata, ma anche attenta a non proporre espressioni difficilmente comprensibili.
· È stato accentuato il canto, soprattutto nel dialogo tra chi presiede e l’assemblea
· sono state inserite nel corpo del Messale delle musiche che si rifanno alla tradizione gregoriana
· sono state introdotte in appendice. delle musiche “italiane”, già presenti nella 2a edizione.
· la ricchezza delle orazioni presidenziali in gran parte riviste
· si è provveduto a migliorare i testi delle collette alternative (secondo la scansione triennale del Lezionario) rendendole più sciolte, meno concettuose e più adatte al canto e alla recitazione;
· Viene inoltre data la possibilità di utilizzarle come orazioni conclusive della preghiera universale.
· il nuovo formulario per la preghiera universale
· Si sono introdotti prefazi nuovi, richiesti dal bisogno di variare e di offrire ulteriori proposte di pre​ghiera e di chiarire al meglio il motivo del rendimento di grazie quanto al carisma specifico di un santo e dal fatto che oggi la Chiesa venera come Dottori della Chiesa anche alcune donne, cui non si addice il prefazio dei Pastori (!). Abbiamo, perciò: A. il prefazio II dei martiri dall’editio typica tertia, B. i prefazi II e III dei pastori e C. i prefazi I e II dei dottori della Chiesa.
· Un esempio: « [dialogo iniziale, poi] Cristo Signore nostro volle la sua Chiesa sale della terra, luce del mondo, città posta sul monte, perché tutti possano arrivare alla conoscenza della verità ed essere sal​vati. Per realizzare questa missione tra le genti hai suscitato nel tuo popolo san N. [santa N.] e gli hai donato una profonda conoscenza dei divini misteri, perché con la sapienza, da te ispirata, fosse lam​pada di vivo fulgore a gloria del tuo nome. Illuminati dalla sua dottrina e dalla sua testimonianza, con animo grato e gioioso ci uniamo ai cori celesti, per cantare senza fine l’inno della tua lode: [Santo …]
· In tutti i prefazi si è modificata la formula conclusiva della parte centrale «Per Cristo nostro Signore» in «Per Cristo Signore nostro» per evitare l’assonanza che spesso attraeva l’ Amen dell’assemblea (!).
· In alcuni casi la seconda edizione italiana aveva preferito la traduzione ad sensum fino quasi a conia​re un testo nuovo. Questo è stato corretto, in fedeltà alla nota Liturgiam authenticam e alla lettera Magnum principium, pur senza tralasciare la ricerca di un linguaggio semplice e bello.

Un esempio illuminante è l’orazione sulle offerte della Messa del giorno di Natale:
	Editio typica
	MRI2 1983
	MR3 2020

	Oblatio tibi sit, Domine, hodernae sollemnitatis accepta, qua et nostrae reconciliationis processit perfecta placatio, et divini cultus nobis est indita plenitudo.
	Ti sia gradito, Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, 
e ottenga a tutti gli uomini 
il dono natalizio della pace.
	Nel Natale del tuo Figlio ti sia gra​dito, o Padre, questo sacrificio, dal quale venne il perfetto compi​mento della nostra riconciliazione e prese origine la pienezza del culto divino.


· I gesti e gli atteggiamenti del corpo: l’”Ordinamento generale” sottolinea (n. 42):

«I gesti e l’atteggiamento del corpo sia del sacerdote, del diacono e dei ministri, sia del popolo devono tende​re a far sì che tutta la celebrazione risplenda per decoro e per nobile semplicità, che si colga il vero e pieno significato delle sue diverse parti e si favorisca la partecipazione di tutti […] contribuiscano al bene spiritua​le comune del popolo di Dio, più che al gusto personale o all’arbitrio. L’atteggiamento comune del corpo, da osservarsi da tutti i partecipanti, è segno dell’unità dei membri della comunità cristiana riuniti per la sacra Liturgia: manifesta infatti e favorisce l’intenzione e i sentimenti dell’animo di coloro che partecipano » .
· La partecipazione dei fedeli alla celebrazione si esprime anche attraverso i gesti e le posizioni del corpo. La CEI sintetizza i contenuti dell’OGMR a questo riguardo e precisa (Precisazioni, n. 1):
· « In piedi dal canto d’ingresso fino alla colletta compresa.
· Seduti durante la prima e seconda lettura e il salmo responsoriale.
· In piedi dall’acclamazione al Vangelo alla fine della proclamazione del Vangelo, o dell’acclamazione dopo il Vangelo.
· Seduti durante l’omelia e il breve silenzio che segue.
· In piedi dall’inizio della professione di fede fino alla conclusione della Preghiera universale o dei fedeli
· Seduti alla presentazione e preparazione dei doni. Ci si alza per l’incensazione dell’assemblea.
· In piedi dall’orazione sulle offerte fino all’epiclesi sui doni (gesto dell’imposizione delle mani) esclusa.
· In ginocchio, se possibile, dall’inizio dell’epiclesi che precede il racconto dell’istituzione (gesto dell’ im​posizione delle mani) fino all’acclamazione Mistero della fede.
· In piedi dall’acclamazione Mistero della fede fino alla comunione dell’assemblea inclusa, dopo la quale si potrà stare in ginocchio o seduti fino all’orazione dopo la comunione.
· In piedi dall’orazione dopo la comunione sino alla fine.
· Durante l’ascolto della Passione del Signore (Domenica delle Palme e Venerdì Santo) si può rimanere seduti per una parte della lettura.
· Le difficoltà dovute allo «stato di salute, la ristrettezza del luogo, o il gran numero dei presenti, o altri ragionevoli motivi» (OGMR 43) possono giustificare una deroga dalla regola generale per singoli fedeli o per il sacerdote stesso » .
· Inoltre (Precisazioni, n. 8): « Durante il canto o la recita del Padre nostro, escludendo gesti non rispondenti all’orientamento specifico della preghiera rivolta a Dio Padre, si possono tenere le braccia allargate; questo gesto si compia con dignità e sobrietà, in un clima di preghiera filiale »
· Infine (Precisazioni, n. 9): « La CEI stabilisce che il modo ordinario per lo scambio della pace sia la stret​ta di mano o l’abbraccio. “Conviene tuttavia che ciascuno dia la pace soltanto a chi gli sta più vicino, in modo sobrio” (OGMR 82). Non è consentito introdurre un canto che accompagni lo scambio di pace » .
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La nuova traduzione italiana del Messale Romano
3 – Il “Padre nostro” nella sua nuova traduzione
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Nella celebrazione eucaristica il momento della preghiera del “Padre nostro”, l’unica insegnata direttamente dal Figlio di Dio, è di grande rilievo ed appartiene ai “Riti di comunione”.

Come sappiamo, la nuova traduzione italiana del Messale Romano contiene alcune mutazioni nella formulazione di questa preghiera, in base alla nuova traduzione ufficiale della CEI del 2008.

Il “Padre nostro” nell’OGMR del 2000/2008

· L’Ordinamento Generale del Messale Romano (n. 81) afferma riguardo il momento della celebrazione eucaristica in cui si prega il “Padre nostro”: « Preghiera del Signore

8ı. Nella Preghiera del Signore si chiede il pane quotidiano, nel quale i cristiani scorgono un particolare riferimento al pane eucaristico, e si implora la purificazione dai peccati, così che realmente i santi doni vengano dati ai santi. Il sacerdote rivolge l’invito alla preghiera, che tutti i fedeli dicono insieme con lui; ma soltanto il sacerdote vi aggiunge l’embolismo, che il popolo conclude con la dossologia. L’embolismo, sviluppando l’ultima domanda della Preghiera del Signore, chiede per tutta la comunità dei fedeli la liberazione dal potere del male.

L’invito, la Preghiera del Signore, l’embolismo e la dossologia, con la quale il popolo conclude l’ emboli​smo, si cantano o si dicono ad alta voce ».
· La “Preghiera del Signore” è un momento speciale nella celebrazione eucaristica anche per un al​tro motivo (OGMR 34 e 36): « 34. Poiché la celebrazione della Messa, per sua natura, ha carattere “comunitario”, grande rilievo assumono i dialoghi tra il sacerdote e i fedeli riuniti e le acclama​zioni. Infatti questi elementi non sono soltanto segni esteriori della celebrazione comunitaria, ma favoriscono e realizzano la comunione tra il sacerdote e il popolo. […]

36. Altre parti, assai utili per manifestare e favorire la partecipazione attiva dei fedeli, spettano all’intera assemblea convocata; sono soprattutto l’atto penitenziale, la professione di fede, la Preghiera universale (detta anche Preghiera dei fedeli) e la Preghiera del Signo​re (cioè il Padre nostro)».
· Interessante quanto l’OGMR afferma al n. 41: « Poiché sono sempre più frequenti le riunioni di fedeli di diverse nazionalità, è opportuno che sappiano cantare in​sieme, in lingua latina, e nelle melodie più facili, almeno le parti dell’Ordinario della Messa, specialmente il simbolo della fede e la preghiera del Signore ».
· Leggiamo nella “Precisazioni” della CEI (n. 8): « Preghiera del Signore (cf. OGMR 8ı)
Durante il canto o la recita del Padre nostro, escludendo gesti non rispondenti all’ orienta​mento specifico della preghiera rivolta a Dio Padre, si possono tenere le braccia allargate; questo gesto si compia con dignità e sobrietà, in un clima di preghiera filiale. »
Il “Padre nostro” nel Catechismo della Chiesa Cattolica

· PARTE QUARTA - LA PREGHIERA CRISTIANA
SEZIONE SECONDA - LA PREGHIERA DEL SIGNORE: “PADRE NOSTRO”
· 2759 “Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: "Si​gnore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli"” (Lc 11,1). È in risposta a que​sta domanda che il Signore affida ai suoi discepoli e alla sua Chiesa la preghiera cristiana fondamentale. San Luca ne dà un testo breve (di cinque richieste), [Cf Lc 11,2-4] san Matteo una versione più ampia (di sette ri​chieste) [Cf Mt 6,9-13]. La tradizione liturgica della Chiesa ha sempre usato il testo di san Matteo: […]
· 2760 Ben presto l'uso liturgico ha concluso la Preghiera del Signore con una dossologia. Nella Didaché: “Per​ché tuo è il potere e la gloria nei secoli” [Didaché, 8, 2]. Le Costituzioni apostoliche, aggiungono all'inizio della dossologia: “il regno”; [Costituzioni Apostoliche, 7, 24, 1] ed è questa la formula usata ai nostri giorni nella preghiera ecumenica. La tradizione bizantina aggiunge dopo “la gloria”: “Padre, Figlio e Spirito Santo”. Il Messale roma​no sviluppa l'ultima domanda [Cf Embolismo] nella prospettiva esplicita della “attesa della beata speranza” (Tt 2,13) e della Venuta del Signore nostro Gesù Cristo; segue l'acclamazione dell'assemblea, che riprende la dosso​logia delle Costituzioni apostoliche.
· 2761 “L'Orazione domenicale è veramente la sintesi di tutto il Vangelo” [Tertulliano, De oratione, 1]. “Dopo che il Signore ci ebbe trasmesso questa formula di preghiera, aggiunse: "Chiedete e vi sarà dato" (Lc 11,9 ). Ognuno può, dunque, innalzare al cielo preghiere diverse secondo i suoi propri bisogni, però incominciando sempre con la Preghiera del Signore, la quale resta la preghiera fondamentale” [Tertulliano, De oratione, 10].
· 2762 Dopo aver mostrato come i Salmi siano il principale alimento della preghiera cristiana e confluiscano nelle richieste del Padre nostro, sant'Agostino conclude: Se passi in rassegna tutte le parole delle preghiere contenute nella Sacra Scrittura, per quanto io penso, non ne troverai una che non sia contenuta e compen​diata in questa preghiera insegnataci dal Signore [Sant'Agostino, Epistulae, 130, 12, 22: PL 33, 502].
· 2763 Tutte le Scritture (la Legge, i Profeti e i Salmi) sono compiute in Cristo [Cf Lc 24,44]. Il Vangelo è questa “Lieta notizia”. Il suo primo annunzio è riassunto da san Matteo nel Discorso della montagna [Cf Mt 5-7]. Ebbe​ne, la preghiera del Padre nostro è al centro di questo annuncio. È in questo contesto che si illumina ogni do​manda della preghiera che ci ha lasciato il Signore: La preghiera del Pater Noster è perfettissima ... Nella Preghiera del Signore non solo vengono domandate tutte le cose che possiamo rettamente desiderare, ma anche nell'ordine in cui devono essere desiderate: cosicché questa preghiera non solo insegna a chiedere, ma plasma anche tutti i nostri affetti [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae II-II, 83, 9].
· 2764 Il Discorso della montagna è dottrina di vita, l'Orazione domenicale è preghiera, ma nell'uno e nell'altra lo Spirito del Signore dà una nuova forma ai nostri desideri, a questi moti interiori che animano la nostra vita. Gesù ci insegna la vita nuova con le sue parole e ci educa a chiederla mediante la preghiera. Dalla rettitudine della nostra preghiera dipenderà quella della nostra vita in lui.
· 2765 L'espressione tradizionale “Orazione domenicale” [cioè “preghiera del Signore”] significa che la preghie​ra al Padre nostro ci è insegnata e donata dal Signore Gesù. Questa preghiera che ci viene da Gesù è veramente unica: è “del Signore”. Da una parte, infatti, con le parole di questa preghiera, il Figlio Unigenito ci dà le parole che il Padre ha dato a lui: [Cf Gv 17,7] è il Maestro della nostra preghiera. Dall'altra, Verbo incarnato, egli cono​sce nel suo cuore di uomo i bisogni dei suoi fratelli e delle sue sorelle di umanità, e ce li manifesta: è il Modello della nostra preghiera.
· 2766 Ma Gesù non ci lascia una formula da ripetere meccanicamente [Cf Mt 6,7; 1Re 18,26-29]. Come per qual​siasi preghiera vocale, è attraverso la Parola di Dio che lo Spirito Santo insegna ai figli di Dio a pregare il loro Padre. Gesù non ci dà soltanto le parole della nostra preghiera filiale: ci dà al tempo stesso lo Spirito, per mez​zo del quale quelle parole diventano in noi “spirito e vita” (Gv 6,63). Di più: la prova e la possibilità della nostra preghiera filiale è che il Padre “ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!” (Gal 4,6). Poiché la nostra preghiera interpreta i nostri desideri presso Dio, è ancora “colui che scruta i cuori”, il Padre, che “sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i desideri di Dio” (Rm 8,27). La preghiera al Padre nostro si inserisce nella missione misteriosa del Figlio e dello Spirito.
· 2767 Questo dono inscindibile, delle parole del Signore e dello Spirito Santo che le vivifica nel cuore dei cre​denti, è stato ricevuto e vissuto dalla Chiesa fin dalle origini. Le prime comunità pregano la Preghiera del Si​gnore “tre volte al giorno”, [Cf Didaché 8, 3] in luogo delle “Diciotto benedizioni” in uso nella pietà ebraica.
· 2768 Secondo la Tradizione apostolica, la Preghiera del Signore è essenzialmente radicata nella preghiera liturgica: Il Signore ci insegna a pregare insieme per tutti i nostri fratelli. Infatti egli non dice Padre “mio” che sei nei cieli, ma Padre “nostro”, affinché la nostra preghiera salga, da un cuore solo, per tutto il Corpo della Chiesa [San Giovanni Crisostomo, Homilia in Matthaeum, 19, 4: PG 57, 278D].
   In tutte le tradizioni liturgiche la Preghiera del Signore è parte integrante delle Ore maggiori dell'Ufficio divino. Ma il suo carattere ecclesiale appare in tutta evidenza particolarmente nei tre sacramenti dell'iniziazione cristiana. […]
· 2770 Nella Liturgia eucaristica la Preghiera del Signore appare come la preghiera di tutta la Chiesa. E' lì che si rivela il suo pieno senso e la sua efficacia. Posta tra l'Anafora (Preghiera eucaristica) e la Liturgia della Co​munione, essa da un lato ricapitola tutte le domande e le intercessioni espresse lungo lo sviluppo dell'Epiclesi, e, dall'altro, bussa alla porta del Banchetto del Regno, di cui la Comunione sacramentale è un anticipo.
· 2771 Nell'Eucaristia, la Preghiera del Signore manifesta anche il carattere escatologico delle proprie doman​de. Essa è la preghiera tipica degli “ultimi tempi”, i tempi della salvezza […]
· 2772 Da questa fede incrollabile sgorga la speranza che anima ognuna delle sette domande. Esse esprimono i gemiti del tempo presente, di questo tempo della pazienza e dell'attesa, in cui “ciò che noi saremo non è stato ancora rivelato” (1Gv 3,2 ) [Cf Col 3,4] L'Eucaristia e il Pater sono protesi verso la venuta del Signore, “finché egli venga!” (1Cor 11,26).
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La nuova traduzione italiana del Messale Romano
4 – Il “Padre nostro” - approfondimento
La nuova traduzione italiana della Bibbia (2008) contiene due ag-
giornamenti nella formulazione del Padre nostro, ora entrati anche nella preghiera liturgica. È importante conoscere sempre meglio i contenuti di questa preghiera che ci è stata consegnata nel Battesimo come “unica” preghiera del Cristiano e che ci è raccomandato di usare almeno 3 volte al giorno.
· Il Padre nostro, l'unica preghiera che Gesù ha insegnato, è una preghiera insieme semplice e difficile che rende necessario un atteggiamento di umiltà nel pregarla anche quando non comprendiamo in pieno tutto il testo. Il rapporto con Dio, infatti, deve essere sempre segnato dall'attesa di una rivelazione più piena.
· Ecco la struttura della preghiera nella versione di Matteo:
Padre nostro che sei nei cieli … 
 1. Lode a Dio
rich. riguardo Dio
Dacci oggi il nostro pane quotidiano … 
 2. Preghiera per noi
rich. riguardo gli uomini
come noi li rimettiamo … 
 3. Preghiera in relazione ai fratelli.     “
· Gesù parlava in lingua aramaica. Nei Vangeli, scritti in greco, la preghiera del Signore è riportata due volte, in formule e situazioni alquanto diverse. La versione di Luca sarebbe più fedele all’originale, mentre quella di Matteo pare influenzata dall’uso liturgico primitivo. La diversità fra le due versioni ci dice che i primi cristiani non erano rigidamente attaccati alle precise parole, ma alla sostanza, che è la stessa:
· Matteo 6, 9-13:
•
Luca 11, 2-10:
Padre nostro che sei nei cieli,
Padre,
sia santificato il tuo nome,
sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno,
venga il tuo regno;
sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.
 //
Dacci oggi il nostro pane quotidiano
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano
e rimetti a noi i nostri debiti
e perdona a noi i nostri peccati,
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore,
e non abbandonarci alla tentazione,
e non abbandonarci alla tentazione.
ma liberaci dal male.
 //
· Contesti evangelici della Preghiera del Signore:
· in Matteo: Situazione: discorso della montagna, vademecum di fede e comportamento per il credente.
Prima: insegnamento sull’elemosina e sulla preghiera “nel segreto”.
Dopo: chiarimento circa la “reciprocità” del perdono tra di noi con il perdono concesso da Dio.
· in Luca: Situazione: cammino di Gesù verso Gerusalemme, dove si compirà il suo destino.
Prima: Gesù si ferma a pregare in solitudine e, al termine, i discepoli gli chiedono di essere istruiti.
Gesù è mostrato spesso in preghiera (cfr Mc 6,14; 11, 25), specie da Luca, es.: 3,21; 5,16; 6,12; 9,18.28-29; 11,1; 22,41-42.44; 23,24; cfr anche 24,30.
Dopo: due parabole sulla preghiera: dev’essere insistente ed è sempre efficace.
· Il Padre nostro riprende diverse formule da importanti preghiere ebraiche, specialmente dal Qaddish di conclusione della liturgia sinagogale del sabato e dalle Diciotto benedizioni pregate quotidianamente.
· 1. Dio è padre. Con questo termine nella Bibbia si sottolinea il rapporto di fiducia assoluta che lega Israele al proprio Dio, basato sulla consapevolezza che Egli dà vita continuamente al suo Popolo. Dio è indicato per la prima volta come padre nell' Esodo (4,22). Circa altre 20 volte nel Pentateuco e nei Profeti è usata questa espressione per Dio e varie altre nel resto del Primo Testamento. Geremia riferisce da parte del Signore: « Io pensavo: “Voi mi chiamerete: Padre mio” » (3,19). Non è la figura di un padre-padrone che reclama il diritto di vita e di morte, ma di chi vuole far crescere in pienezza e libertà i suoi figli.
► Gesù, pregando, chiamava Dio: “Abba, Padre”. Nel momento del giubilo: Mt 11,25-27 (Lc 10,21-22; Gv 11,41-42), nel momento dell’agonia: Mc 14,36, nella “preghiera sacerdotale”: Gv 17, sulla croce: Lc 23,34-46.
► Il cristiano, mosso dallo Spirito, deve rivolgersi a Dio con lo stesso appellativo: “Abba, Padre!” (Gal 4,6; Rm 8,15) anche se vi è una differenza fra il modo in cui Dio è Padre per Gesù (Figlio per natura divina) e per coloro che sono in Lui (figli per grazia) (cfr Gv 20,17).                                ► C’è, in questa preghiera, una dimensione trinitaria: è rivolta al Padre, nel Figlio, per lo Spirito.
· 2. nostro. Questa preghiera è sempre comunitaria, ecclesiale: è la preghiera dei figli di Dio e della famiglia di Dio.
· 3. che sei nei cieli. È una formula che sembrerebbe allontanarci da Dio, ma in realtà con essa gli ebrei indicano la presenza di Dio che, dall'alto, ha cura del mondo e dell'uomo (cfr Salmo 8). Il cielo non è una regione lontana, in cui Egli si nasconde e si estranea, ma è Dio stesso che proprio perché è "cielo", tutto comprende, tutto protegge, tutto segue (cfr Mt 6,24-34).
· 4. Sia santificato il tuo nome. Nel Primo Testamento il verbo “santificare” (qadash) equivale a separare, distinguere (cfr Ez 36, 22-29 e Lv 22,31-32) ed è il contrario di "halal" (profanare). "Santificare il Nome" significa primariamente preservarlo dalle pro​fanazioni: non commettere atti d'idolatria, bestemmia o altri gravi peccati (Lv 18, 21; 19,12; 20,3; 22,32; Ez 43,7,8; Am 2,7), avere ri​spetto verso il Popolo di Dio e la sua religione. Più ampiamente, indica il permettere a Dio di svelare al mondo la sua potenza salvifica nella vita del singolo e della comunità che diventa una trasparenza della presenza divina.
· 5. Venga il tuo regno. a. Che cosa non è il Regno di Dio? Il Regno di Dio è diverso da quelli della terra (Gv 18,36); il problema non è il cibo o la bevanda (cfr Rm 14,17), non è il possesso materiale, di beni o di potere. Il Regno di Dio non schiavizza nessuno, non asserve, non prevale su alcuno; non riguarda soltanto le realtà del tempo a venire, ma si realizza già in questo mondo.
b. Che cosa è il Regno di Dio? Nella tradizione biblica il “regno di Dio” inizia nella creazione, si sviluppa nell’azione salvifica verso il suo Popolo e si proietta verso il compimento finale. Gesù ha annunziato questo regno come una realtà di salvezza per i poveri e i peccatori, per chi ha il cuore umile (cfr Mt 4,17; 12,28) e lo ha inaugurato con le sue azioni. Egli ha descritto il regno di Dio come una realtà misteriosa, piccola e nascosta, che muore poi germoglia e dà un frutto che è una vita diversa (Mt 13, 32), in​nestata in quella di Dio. I discepoli che ne invocano la venuta si pongono nella scia della speranza portata da Gesù (cfr Mt 26,29) e sono chiamati a porre il principio della propria libertà nel “cercare il regno e la sua giustizia” (cfr Mt 6,32-33).
· 6. Sia fatta la tua volontà. La volontà del Padre, come il suo Nome e il suo Regno, è prima di tutto la sua azione salvifica e gra​tuita a favore dei “piccoli” (cfr Mt 18,10-14). Gesù ha manifestato pienamente questa volontà e si è fatto modello di un comporta​mento guidato dal principio dell’amore attivo e perseverante verso i fratelli che è “volontà” del Padre (cfr Gv 4,34; 5,30; 6,38-39).
► La volontà del Padre non è un “fato”, ma un disegno di salvezza universale che Gesù abbraccia fino alla morte (cfr Mt 26,42) e che i suoi discepoli accolgono nella preghiera, facendo propria l’attitudine filiale del loro Signore per costruire il Regno di Dio. ► Sia fatta la tua volontà  è l'espressione di chi sa che, nonostante tutto, vale la pena di cercare e di lottare; è la preghiera di fiducia di chi proclama nel buio la fedeltà di Dio, affidandosi a Lui come un bimbo in braccio alla madre (Sal 130,2).
· 7. Come in cielo … . Chiediamo al Padre che la terra diventi il risvolto del cielo, per agire come gli angeli (cfr Sal 103, 20-21).
· 8. Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Il pane è tutto il nutrimento necessario per vivere e lo chiediamo a Colui che “da il pane agli affamati” (Sal 146,7). Nella Preghiera del Signore troviamo un’apparente ripetizione: “oggi” (semeron) e “quotidiano” (“epiousion”). Quest’ultimo termine appare solo qui nella letteratura greca e significa anche “necessario” o “indispensabile”. 
► La narrazione biblica della manna (cfr Es 16) ci mostra come quel dono di Dio andasse raccolto “giorno per giorno” e i sapienti biblici chiedono a Dio solo ciò che è indispensabile (cfr Sap 30,8). Così il senso della richiesta sarebbe per il “pane necessario”.
► Il termine epiousion, tuttavia, può significare "per domani", se lo si collega a epiousa, "il giorno seguente".
► Secondo alcuni interpreti, però, epiousion deriva da epi (sopra) e ousia (sostanza), per cui si traduce "sopra-sostanziale", cioè spirituale, metaforico (cfr Is 55,1-2 e Prov 9,5). È molto difficile che tale significato fosse presente nell’aramaico utilizzato da Gesù. Vista, però, la forza simbolica del pane in rapporto ai doni di Dio, non si può escludere che la preghiera intendesse un tale senso spirituale (cfr Lc 14,15).
► La presenza di questa parola, pur unica, sia in Matteo che in Luca dimostra che essi non l’hanno derivata dall'aramaico, ma che la traduzione è stata effettuata in una fase precedente alla redazione dei Vangeli e si è mantenuta nel tempo.
· 9. Rimetti a noi i nostri debiti, come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori. Il termine opheilema (debito) dice l’obbligo che sorge di fronte a qualcosa che si è ricevuto e che si potrebbe essere incapaci di restituire: non che Dio voglia di ritorno qualco​sa per sé, ma vuole che capiamo che ciò che possediamo è ricevuto e dunque è qualcosa per cui ringraziare e da non trattenere egoisticamente per noi stessi.
► Gesù ci insegna a metterci davanti al Padre con verità: noi siamo fragili e poveri peccatori, Lui ci conosce, ci ama, ci acco​glie, senza chiedere altro se non lo stesso atteggiamento di accoglienza verso i fratelli (cfr Mt 18,23-34; Lc 7,41-43; Sir 28,1-7).
► Il greco adopera il verbo “rimettere” al tempo perfetto: “li abbiamo rimessi e continuiamo a rimetterli”. La formulazione di Luca è meno ambigua di quella matteana: il perdono che riceviamo da Dio ci rende capaci di perdonare i fratelli e non il contrario!
► “Anche”, più fedele al testo di Matteo (“os kaì emeîs”) sottolinea l’esigenza di questa nostra “imitazione” dello stile di Dio.
· 10. Non abbandonarci alla tentazione. Noi siamo sempre in debito davanti a Dio, specialmente quando cadiamo nel peccato, cedendo alla tentazione (“peirasmón”). Questa ha due aspetti, diversamente legati al peccato:
⊶ una situazione in cui la nostra libertà è messa di fronte a una realtà che si presenta come un bene (cfr Gn 3,6) ma che in effet​ti non lo è, in quanto contraddice la volontà del Padre. Sta al nostro discernimento capire cosa fare e se scegliere il peccato;
⊶ una situazione in cui la l’uomo è non oggetto ma soggetto  della tentazione, in quanto è lui a tentare Dio, a metterlo alla prova (cfr Es 17,27; Dt 6,16; 9,22; Sal 94,8). In questo caso la tentazione è “ambigua” ma è già in se stessa peccato, perché mostra mancanza di fiducia in Dio e rifiuto di accogliere la sua volontà.
► « La scelta [di cambiare il verbo …] è giustificata dal fatto che la connotazione dell’italiano “indurre” esprime una volontà positiva mentre l’originale greco eisferein racchiude piuttosto una sfumatura concessiva (non lasciarci entrare). Con la nuova traduzione si esprime nello stesso tempo la richiesta di essere preservati dalla tentazione e di essere soccorsi qualora la tenta​zione sopravvenga, evitando di attribuire la tentazione a Dio in sintonia con Gc 1,13 ». (CEI, Un Messale per le nostre Assemblee, p. 114)
· 11. ma liberaci dal male. Matteo commenta questa petizione inserendo una richiesta positiva affinché “il male”non vinca.
► In Matteo, il termine ponēroû può essere inteso come di genere neutro (“il male”) o di genere maschile ed essere tradotto “Maligno”, cioè l’avversario o il satana, che contrasta l’agire di Dio nella vita dei discepoli e della comunità (cfr Mt 13,28.38).
► Il male è un mistero con cui fare i conti e la preghiera di Gesù accetta questo mistero. Il Padre non toglie il male dal mondo, ma non permette che noi ne restiamo soffocati.
█ «La preghiera dei discepoli, come sintesi del Vangelo, prima di essere una raccolta di formule, è uno stile di vita. […] I disce​poli chiedono con fiducia quello che è necessario alla loro condizione di poveri e peccatori, esposti alla tentazione o alla cri​si di fronte al male. Pregare, dunque, non è piegare Dio ai propri desideri, ma aprirsi a Dio-Padre con attitudine filiale, per ri​trovare e confermare lo statuto di figli, da vivere nelle condizioni precarie della storia umana». (R.Fabris in Schede bibliche pastorali)
La liturgia della Chiesa cattolica 
e i suoi strumenti
La nuova traduzione italiana del Messale Romano
5 – Gustare le Preghiere eucaristiche
La Preghiera eucaristica è la preghiera centrale della celebrazione euca​ristica. In essa vengono consacrate le offerte eucaristiche che si cambiano nel Corpo e Sangue di Gesù Cristo. La denominazione, dal VI secolo fino all’ultima riforma liturgica, era “Canone”, dal greco “kanon”, che significa “regola”, perché non erano consentite variazioni. Il termine usato dai Cristiani d’Oriente e talora anche in occidente, è “Anafora”. Deriva dal greco “anafero”: “porto in alto, sollevo”, quindi “elevazione”. Nell’attuale versione del Messale sono presenti in tutto 7 Preghiere eucaristiche:
· la 1a, detta Canone Romano, è stata l’unica in uso nella Chiesa cattolica dal Messale del Concilio di Trento, ed. 1570, a quello del Concilio Vaticano II, ed. 1975. Presenta una struttura un po’ complicata. Tuttavia è bello ed efficace letterariamente e stilisticamente: la Chiesa tutta ripresenta al Padre il sacrificio di Cristo in un clima di esultanza e di gioia comune;
· La 2a, la più breve, è composta in base all’antico testo della Tradizione apostolica (del 2° o 3° sec.) attribuita a s. Ippolito e pubblicata la prima volta nel 1900. Ha una connotazione fortemente cristologica;
· La 3a, come la 4a, è stata elaborata dopo il Conc. Vaticano II. È basata sulla 2a, ma la amplifica e arricchisce;
· La 4a che “offre un compendio più completo della storia della salvezza” (OGMR 365 d) da punto di vista del dono d’amore di Dio per noi nell’offerta totale di Gesù. Ha una struttura vicina a quella della s. Scrittura;
· Già nella revisione del Messale romano in italiano del 1983 erano inserite le 2 Preghiere eucaristiche “della Riconciliazione”, composte per volere di ss. Paolo VI per l’Anno santo del 1975. In esse il valore salvifico dell’ Eucaristia è riletto in termini di “riconciliazione”: una categoria centrale della storia della salvezza e un’ottima chiave interpretativa dell’opera e della persona di Cristo. La prima di queste Preghiere riguarda soprattutto la riconciliazione dei singoli con Dio, la seconda apre l'orizzonte alla riconciliazione dei popoli e delle nazioni;
· La Preghiera eucaristica “per le Messe ‘per varie necessità’ fu composta originariamente dalle Chiese cattoli​che di Svizzera in occasione di un sinodo nazionale. Si presenta in 4 forme: I. La Chiesa in cammino verso l’ unità; II. Dio guida la sua Chiesa sulla via della salvezza; III. Gesù via al Padre; IV. Gesù passò beneficando.
Nelle Preghiere eucaristiche ci sono 8 elementi che non possono mancare in una preghiera eucaristica di rito romano (cfr OGMR 72 e 79): 1) l’azione di grazie o prefazio, 2) l’acclamazione Sanctus, 3) l’epiclesi, 4) il racconto dell’istituzione, 5) l’anamnesi, 6) l’offerta, 7) le intercessioni, 8) la dossologia finale.
Riguardo le preghiere eucaristiche, la nuova versione italiana del Messale Romano (2020) afferma e dispone:
· ı47. […] La Preghiera Eucaristica esige, per sua natura, di essere pronunciata dal solo sacerdote, in forza dell’Ordinazione. Il popolo invece si associ al sacerdote con fede e in silenzio, e anche con gli interventi sta​biliti nel corso della Preghiera Eucaristica, quali sono le risposte nel dialogo del prefazio, il Santo, l’acclama​zione dopo la consacrazione e l’Amen dopo la dossologia finale, e altre acclamazioni approvate dalla Confe​renza Episcopale e confermate dalla Santa Sede.
È assai conveniente che il sacerdote canti le parti della Preghiera Eucaristica che sono indicate in musica.
· 364. I numerosi prefazi, di cui è arricchito il Messale Romano, mirano a mettere più pienamente in eviden​za i motivi dell’azione di grazie nella Preghiera Eucaristica e a porre maggiormente in luce i vari aspetti del mistero della salvezza.
Vediamo più da vicino la Preghiera eucaristica III:
	Elementi del testo liturgico
	Testo liturgico del 2020
	Testo del 1977/1983

	1. Azione di grazie o prefazio:                      → verbi nel modo indicativo
è variabile, cioè deve essere scelto in base all’occasione.
	

	2. Acclamazione sanctus: « tutta l’assemblea, unendosi alle creature cele​sti, canta il Santo. Questa acclamazione, che fa parte della Preghiera Eu​caristica, è proclamata da tutto il popolo con il sacerdote ». (OGMR 79.b)
	

	3. Anamnesi 1a: richiamo che at​tualizza i misteri passati:
a- L’inizio riprende il Sanctus
b- seguono i motivi che hanno provocato questa acclamazione:
c- la creazione, il dono della vita,
d- la santificazione di tutte le cose
e- e la riunione di un popolo ca​pace di offrire al Padre un’ of​ferta perfetta, cioè “completa”.
	Veramente santo sei tu, o Padre,
ed è giusto che ogni creatura ti lodi.
Per mezzo del tuo Figlio,
il Signore nostro Gesù Cristo,
nella potenza dello Spirito Santo
fai vivere e santifichi l’universo,
e continui a radunare intorno a te un popolo
che, dall’oriente all’occidente,
offra al tuo nome il sacrificio perfetto.
	→ verbi indicativi
Padre veramente santo,
a te la lode da ogni creatura.
Per mezzo di Gesù Cristo …


	4. L’epiclesi 1a:    → verbi imperativi
«La Chiesa implora con speciali invocazioni la potenza dello Spi​rito Santo, perché i doni offerti dagli uomini siano consacrati, cioè diventino il Corpo e il San​gue di Cristo […]». (OGMR 79.c)
L’invocazione dello Spirito serve: per compiere l’offerta e per con​sacrarla: noi portiamo le offerte, ma è Dio che deve consacrarle.
	Ti preghiamo umilmente:
santifica e consacra con il tuo Spirito
i doni che ti abbiamo presentato
perché diventino 
il Corpo e  il Sangue 
del tuo Figlio, 
il Signore nostro Gesù Cristo,
che ci ha comandato
di celebrare questi misteri.
	Ora ti preghiamo umilmente:
manda il tuo Spirito
a santificare i doni che ti offriamo,
perché diventino …

	→ verbi indicativi
5. Racconto dell’istituzione e consacrazione dell’Eucaristia:
« mediante le parole e i gesti di Cristo, si compie il sacrificio che Cristo stesso istituì nell’ultima Cena ». (OGMR 79.d)
Le parole della consacrazione sono riportate nella stessa forma in tutte le Preghiere eucaristiche e, a quanto pare, sono state com​poste da ss. Paolo VI utilizzando le pa​role evangeliche della istitu​zione dell’Eucaristia (cfr Matteo 26,26-29; Marco 14,22-25; Luca 22,17-20; 1 Corinti 11,23-26).
formulazione “esplicativa”    →
qui pro vobis et pro multis effun-detur (versato per voi e per molti)
	Nelle formule seguenti, le parole del Signore si pronuncino con voce chiara e distinta, come è richiesto dalla loro natura.
Egli, nella notte in cui veniva tradito,
prende il pane e, tenendolo leggermente sollevato sull’altare, prosegue:
prese il pane, ti rese grazie con la preghiera di benedizione, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse:
si inchina leggermente,
Prendete, e mangiatene tutti: questo è il mio Corpo
offerto in sacrificio per voi.
Presenta al popolo l’ostia consacrata, la depone sulla patena e genuflette in adorazione. Poi prosegue:
Allo stesso modo, dopo aver cenato,
→ 1983: Dopo la cena, allo stesso modo,
prende il calice e, tenendolo leggermente sollevato sull’altare, prosegue:
prese il calice, ti rese grazie con la preghiera di benedizione, lo diede ai suoi discepoli e disse:                    si inchina leggermente,
Prendete, e bevetene tutti: questo è il calice del mio Sangue,
per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti
in remissione dei peccati. Fate questo in memoria di me.
Presenta al popolo il calice, lo depone sul corporale e genuflette in adorazione.

	6. Acclamazione:
è stata introdotta con la riforma liturgica conciliare.
	Mistero della fede.
Il popolo prosegue acclamando: Annunciamo … opp. Ogni volta che mangiamo … opp. Tu ci hai redenti …

	7. Anamnesi 2a:   → verbi indicativi
è ripresa l’anamnesi: «la Chiesa, adempiendo il comando ricevuto da Cristo Signore per mezzo de​gli apostoli, celebra il memoriale di Cristo, commemorando spe​cialmente […]» (OGMR 79.e)
e la sua venuta finale (parusia), poiché ogni eucarestia proietta verso l’ultimo giorno.
	Celebrando il memoriale
della passione redentrice del tuo Figlio,
della sua mirabile risurrezione
e ascensione al cielo,
nell’attesa della sua venuta nella gloria,
	Celebrando il memo​riale del tuo Figlio,
morto per la nostra salvezza,
gloriosamente risor​to e asceso al cielo,
nell'attesa della sua venuta.

	8. Offerta: si riferisce all’oblazio​ne presente sull’altare: «La Chie​sa, in modo particolare quella radunata in quel momento e in quel luogo, offre al Padre nello Spirito Santo la vittima immaco​lata. La Chiesa desidera che i fe​deli non solo offrano la Vittima immacolata, ma imparino anche a offrire se stessi e così portino a compi​mento ogni giorno di più, per mezzo di Cristo Media​tore, la loro unione con Dio e con i fratelli, perché finalmente Dio sia tutto in tutti». (OGMR 79.f)
	→ verbi imperativi
ti offriamo, o Padre, 
in rendimento di grazie,
questo sacrificio vivo e santo.
Guarda con amore
e riconosci nell’offerta della tua Chiesa
la vittima immolata per la nostra redenzione,
e a noi, che ci nutriamo
del Corpo e del Sangue del tuo Figlio,
dona la pienezza dello Spirito Santo,
perché diventiamo in Cristo
un solo corpo e un solo spirito.
	

	9. Epiclesi 2a:       → verbi imperativi
«La Chiesa implora con speciali invocazioni la potenza dello Spi​rito Santo, […] perché la vittima immacolata, che si riceve nella comunione, giovi per la salvezza di coloro che vi parteciperanno». (OGMR 79.c):
si chiede l’unità nello stesso cor​po di Cristo di noi quando sare​mo pieni di Spirito santo dopo aver mangiato del Corpo e San​gue di Cristo.
	Lo Spirito Santo faccia di noi
un’offerta perenne a te gradita,
perché possiamo ottenere il regno promesso con i tuoi eletti:
con la beata Maria, Vergine e Madre di Dio,
san Giuseppe, suo sposo,
i tuoi santi apostoli,
i gloriosi martiri,
[san N.: santo del giorno o patrono]
e tutti i santi, 
nostri intercessori presso di te.
	[…] Egli faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito […] 
Il richiamo ai santi patroni o del giorno è ripreso dal Canone romano che, però, non consente una pari flessibilità nella scelta

	10. Intercessioni:
« con esse si esprime che l’ Eu​caristia viene celebrata in comu​nione con tutta la Chiesa, sia ce​leste che terrena, e che l’offerta è fatta per essa e per tutti i suoi membri, vivi e defunti, i quali sono stati chiamati a partecipare alla redenzione e alla salvezza ottenuta per mezzo del Corpo e del Sangue di Cristo». (OGMR 79.g)
→ verbi imperativi: ingiunzione basata sul legame di Alleanza, “autorevole”, non “autoritaria”

	Ti preghiamo, o Padre:
questo sacrificio della nostra riconciliazione doni pace e salvezza al mondo intero.
Conferma nella fede e nell’amore la tua Chiesa pellegrina sulla terra:        cfr LG 48
il tuo servo e nostro papa N., il nostro vescovo N.*, l’ordine episcopale,
i presbiteri, i diaconi
e il popolo che tu hai redento. †
Ascolta la preghiera di questa famiglia
che hai convocato alla tua presenza †
Ricongiungi a te, Padre misericordioso,
tutti i tuoi figli ovunque dispersi.
Accogli nel tuo regno
i nostri fratelli e sorelle defunti,
e tutti coloro che, in pace con te,
hanno lasciato questo mondo;
concedi anche a noi di ritrovarci insieme
a godere per sempre della tua gloria,
in Cristo, nostro Signore, per mezzo del quale tu, o Dio, doni al mondo ogni bene.
	[…] Per questo sacri​ficio di riconciliazio​ne dona, Padre, pace e salvezza al mondo intero.
Conferma nella fede e nell'amore la tua Chiesa pellegrina sulla terra:
il tuo servo e nostro Papa N.,
il nostro Vescovo N.,
il collegio episcopale, 
tutto il clero 
e il popolo che tu hai redento. † […]

	† Qui si inseriscono 
le intercessioni particolari 
per le domeniche, il Triduo pasquale, le solennità natalizie e pasquali, i sacramenti dell’Iniziazione cristiana 
e il Matrimonio
	
	

	11. Dossologia:
« con essa si esprime la glorifi​cazione di Dio; viene ratificata e conclusa con l’acclamazione del popolo: Amen ». (OGMR 79.h)
	Per Cristo, con Cristo e in Cristo,
a te, Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo,
ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli.


L’OG del Messale Romano continua la descrizione della s. messa, con le indicazioni per i “riti di comunione”:
· Frazione del pane
· 83. Il sacerdote spezza il pane eucaristico […]. Il gesto della frazione del pane, compiuto da Cristo nell’ulti​ma Cena, che sin dal tempo apostolico ha dato il nome a tutta l’azione eucaristica, significa che i molti fede​li, nella comunione dall’unico pane di vita, che è il Cristo morto e risorto per la salvezza del mondo, costitui​scono un solo corpo (1Cor ı0, ı7). La frazione del pane ha inizio dopo lo scambio di pace […]
Il sacerdote spezza il pane e mette una parte dell’ostia nel calice, per significare l’unità del Corpo e del Sangue di Cristo nell’opera della salvezza, cioè del Corpo di Cristo Gesù vivente e glorioso. […] L’ invocazione [Agnello di Dio] accompagna la frazione del pane, perciò la si può ripetere tanto quanto è necessario fino alla conclu​sione del rito. L’ultima invocazione termina con le parole dona a noi la pace.
· Comunione
· 84. Il sacerdote si prepara con una preghiera silenziosa a ricevere con frutto il Corpo e il Sangue di Cristo. Lo stesso fanno i fedeli pregando in silenzio. Quindi il sacerdote mostra ai fedeli il pane eucaristico sulla pa​tena o sul calice e li invita al banchetto di Cristo; poi insieme con loro esprime sentimenti di umiltà, serven​dosi delle prescritte parole evangeliche [O Signore, non sono degno …].
· 85. Si desidera vivamente che i fedeli, come anche il sacerdote è tenuto a fare, ricevano il Corpo del Signo​re con ostie consacrate nella stessa Messa e, nei casi previsti, facciano la comunione al calice (cf. n. 284), per​ché, anche per mezzo dei segni, la comunione appaia meglio come partecipazione al sacrificio in atto.
· 86. […] il canto di comunione: con esso si esprime, mediante l’accordo delle voci, l’unione spirituale di co​loro che si comunicano, si manifesta la gioia del cuore e si pone maggiormente in luce il carattere «comuni​tario» della processione di coloro che si accostano a ricevere l’Eucaristia.
Pregare a braccia allargate


← Crocifissione di Gesù Cristo, portale della bas. s. Sabina in Roma: la più antica raffigurazione conosciuta della crocifissione di Gesù, sec. 5°





Defunta orante, catacombe di s. Callisto, Roma, sec. 2°-3° (?)                         →





�PREGARE A MANI GIUNTE








